
Plastica, il resort salva barriera

Un diving-resort aperto non solo a turisti in cerca di relax, ma 
soprattutto a scienziati e studenti appassionati di barriere 

coralline. L’hanno fondato nel 2009 quattro giovani biologi ma-
rini, tra cui un milanese, Marco Segre Reinach, rimasto folgorato 
dalle bellezze di Bangka, nel Sulawesi Settentrionale, e deciso a 
combattere l’inquinamento da plastica sull’isola indonesiana. Ini-
zialmente concepito come polo dove si scambiano idee e si svi-
luppano progetti, dal 2013 il Coral Eye Bangka (questo il nome del 
resort) ospita anche escursionisti che, attraverso il loro soggior-
no, contribuiscono alla causa. In dieci anni di attività l’obiettivo del 
resort non è cambiato. Ricerca scientifica e sensibilizzazione della 
popolazione locale al rispetto della cosiddetta Coral Triangle re-
stano il modo più efficace per tutelare una delle aree con maggio-
re biodiversità marina al mondo: un ecosistema in cui confluisco-
no cinque dei maggiori fiumi asiatici responsabili della diffusione 
della plastica negli oceani. È proprio per contrastare questo flusso 
vizioso che, a fine luglio, il team di scienziati a capo del resort ha 
lanciato la No Trash Triangle Initiative. «Iniziammo a constatare la 
devastante estensione dell’inquinamento da plastica osservando 
quante spiagge tropicali quasi incontaminate venivano ricoperte 
da rifiuti galleggianti a ogni marea – spiegano gli organizzatori 
sul sito www.no-trashtriangle.org –. Così decidemmo di agire». 
Detto fatto. Partendo dal presupposto che circa il 70 per cento dei 
rifiuti portati dalle onde sulle spiagge di Bangka è riciclabile e ha 
un valore economico, la No Trash Triangle Initiative prevede un 
programma di educazione ambientale rivolto alle scuole medie di 
Bangka e strutturato in lezioni teoriche e pratiche. Tra campi sulla 
spiaggia e incontri con esperti, l’iniziativa – supportata dalla ong 
indonesiana Seasoldier – punta in primo luogo a istruire le nuove 
generazioni. Qualora il format avesse successo, l’idea sarebbe di 
esportarlo da Bangka in altre 
realtà limitrofe, creando un 
modello di eco-sostenibilità 
intessuto di collaborazioni. 
«Un’educazione creativa è la 
chiave di quel modello soste-
nibile e replicabile che stia-
mo sviluppando insieme – si 
legge ancora sul sito del pro-
getto –. Se le generazioni più 
giovani comprendono il loro 
ambiente naturale, l’impatto 
che le loro azioni producono 
e le possibili soluzioni, esse 
diventano una parte cruciale 
nel processo di implemen-
tazione di queste soluzioni e 
nella lotta all’inquinamento 
da plastica». 

mazione. «I giovani – avvisa Giumelli – devono 
avere una visione up to date, cioè aggiornata in 
italiano, delle trasformazioni socio-economiche 
e culturali di ciò che riguarda, appunto, il mondo 
italiano. Si tratta di affrontare alcuni temi portan-
ti come il cosmopolitismo, l’emigrazione, il busi-
ness, il made in Italy, il turismo, la storia, per ci-
tarne alcuni, in modo che ci sia una generazione 
nuova di giovani, amanti del mondo italico e in 
grado di gestirlo, diffonderlo, comunicarlo e na-
turalmente di farne una professione. Pensiamo, 
ad esempio, al turismo di ritorno e delle radici, 
e a quanto sia importante avere giovani in grado 
di promuovere luoghi italiani e argentini secondo 
le nuove logiche del place branding piuttosto di 
quelle vecchie dell’informazione sulle caratteri-
stiche di un luogo».

Cosa qualifica, dunque, la formazione offerta 
da questa cattedra? «Sicuramente la formazione 
in aula attraverso un insegnamento che, spero, 
possa diventare in futuro un vero e proprio cor-
so di laurea dove convergono tante discipline e 
attraverso il quale rilasciare un titolo, una lau-
rea, su questi temi. Inoltre sono previste attività 
di ricerca, seminariali, convegni e incontri anche 
con persone che non hanno a che vedere diret-
tamente con le attività accademiche». L’interes-
se degli studenti è forte. «C’è un sentimento per 
l’Italia intriso di nostalgia trasmessa dalle gene-
razioni precedenti e mescolato alla curiosità di 
riscoprirla – conclude Giumelli –. In Argentina, 
l’emigrazione è ormai lontana nel tempo, non è 
certo quella del secondo dopoguerra che vide 
protagonisti altri Paesi. Ma l’immaginario itali-
co resiste. Ce lo racconta, ad esempio, l’attività 
del sito www.italicos.com, e della relativa pagina 
facebook dove molti iscritti (150 mila followers) 
sono in Argentina e riempiono la rete con mes-
saggi pieni d’affetto e di desiderio verso l’Italia, 
la sua cultura, i suoi paesaggi, i suoi prodotti. In-
somma per i giovani ci sono tante possibilità che 
possono trasformarsi in scambi universitari, ap-
profondimenti, possibilità di lavoro in imprese 
italiche in Argentina e in altre parti del mondo».
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